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Nella traduzione tra il ‘vedere’ il reale e la ‘perce-
zione’ del reale si utilizzano sistemi di assimilazione 
di strutture di riferimento. L’uomo non vede il mondo 
per com’è, ma lo traduce attraverso i propri sensi, la 
propria esperienza, costruendo strutture di riferimento 
che generano e popolano molteplici mondi. 

La costruzione di più mondi avviene attraverso la 
messa in relazione tra le strutture di riferimento, con una 
netta separazione tra la raffigurazione e la descrizione.  

Il collage è una forma di rappresentazione che di-
spone su un piano frammenti di materiali per produrre 
alterazioni attraverso il loro accostamento. La costru-
zione di immagini realizzate con la tecnica del collage 
mette in relazione, simultaneamente, il processo ge-
nerativo e il processo percettivo nella produzione di 
nuove configurazioni.   

La costruzione del collage Lo sguardo insolito ope-
ra la decostruzione del fotogramma cinematografico 
tratto dal film Nostalghia di Andrej Tarkovskij. Fram-
menti che cambiano posizione e configurano una nuo-
va immagine che genera nuovi significati oltre la realtà.

Lo sguardo insolito: 
costruzione di mondi 
visibili

Paola Raffa1, Francesca Pisilli2
1Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria
Dipartimento di Architettura e Design
2Istituto Comprensivo Balilla Paganelli
paola.raffa@unirc.it 
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Vedere il mondo 

Vedere e costruire il mondo, con questo titolo Nel-
son Goodman apre il suo saggio, in cui fa riferimento a 
“mondi a non finire fabbricati dal nulla con l’uso di sim-
boli” (Goodman, 1988, p. 1) e si interroga, tra l’altro “in 
quale senso esistono più mondi? Che cosa distingue i 
mondi autentici da quelli spuri?” (Goodman, 1988, p. 2). 

Nella traduzione tra il ‘vedere’ il reale e la ‘percezione’ 
del reale si utilizzano sistemi di assimilazione di strutture 
di riferimento. L’uomo non vede il mondo per com’è, ma 
lo traduce attraverso i propri sensi, la propria esperien-
za, costruendo strutture di riferimento individuali, che 
generano e popolano molteplici mondi. 

La costruzione di più mondi avviene, dunque, at-
traverso la messa in relazione tra le strutture di riferi-
mento, con una netta separazione tra la raffigurazione 
e la descrizione.  

La composizione del mondo reale che, secondo Hen-
ri Cartier-Bresson, è una “coalizione simultanea” di ele-
menti, ha inizio nello spazio finito “che più o meno inten-
samente ci colpisce e immediatamente diventa memoria 
e nella memoria si modifica in noi” (Cartier-Bresson, 
2005, p. 23). La realtà si modifica con tale rapidità che 
“ci obbliga a tagliare dal vero” (Cartier-Bresson, 2005, 
p. 22) tutti gli elementi che sfuggono all’osservazione. 

In questa rapidità la mente opera una scomposizione 
della realtà percepita e avvia un processo di partizione 
di generi in sottospecie. 

Il riconoscimento comincia attraverso individuazioni, 
distinzioni, classificazioni secondo criteri formali, simbo-
lici o schematici e culmina nel ricomporre gli elementi in 
nuove configurazioni scaturite non solo da connessioni 
e relazioni ma anche dall’attribuzione nominale. 

Dare il nome agli elementi permette di generare un 
mondo complesso che sovrappone il mondo reale al 
mondo della percezione. Emilio Tadini (Tadini, 2016), 
attraverso la visione dell’uomo utilizza un linguaggio 
espressivo e figurativo che sovrappone la dimensione 
simbolica e metaforica alla dimensione reale dello spa-
zio e del tempo. Ma tra lo spazio e il tempo esiste la di-
stanza che consente la connessione tra le parti e sigilla 
la relazione tra l’immagine e la parola, indissolubilmente 
correlate nella creazione di mondi molteplici.

Ricomporre e categorizzazione gli elementi conduce 
a prendere coscienza della proiezione del mondo. 

I mondi molteplici sono strettamente connessi ai 
personali linguaggi e ai personali modi di rappresentare 
le cose. La struttura modellata permette di costruire un 
mondo e generare nuove configurazioni.

Noi assimiliamo quella visione, scomposta, decostru-
ita e poi ricostruita, quella stessa visione che modifica e 
cambia il modo di percepire il reale. Ad esempio, il colore, 
che deriva dalla luce, fa riferimento anche alle gradazioni, 
la modularità e il ritmo sono associate alla misura etc.

“Una fotografia è per me riconoscere simultanea-
mente in una frazione di secondo, da un lato il significato 
di un fatto, e dall’atro l’organizzazione rigorosa delle for-
me percepite visualmente che questo fatto esprimono” 
(Cartier-Bresson, 2005, p. 33). La percezione è, dunque, 
costruzione attiva.  

La costruzione dell’immagine che si riferisce a una 
esperienza diretta dello spazio implica la concentrazio-
ne sui singoli elementi come raccolta di componenti 
distinte. L’organizzazione di un ordine visibile è un pro-
cesso di costruzione dell’immagine attraverso segni 
codificati “riordinati a posteriori dalla nostra memoria” 
(Friedman, 2008, p. 46). La ricomposizione è sempre 
associata a una struttura di riferimento e avviene per 
comparazione, similitudine, confronto. 

La modificazione delle figure porta a una cancellazio-
ne dei confini liberando le immagini che diventano di-
sponibili ad aggregarsi in nuove figure (Rella, 1999, p. 9). 

Nella cultura visiva digitale si parla di mappe visuali 
redatte da input neurologici, si parla di vocabolario vi-
suale alternativo in cui la creazione di immagini parte-
cipa al una “visione funzionale al cambiamento”. (Mirzo-
eff, 2017). Una interazione di pixel allo scopo di generare 
cambiamento per imparare a vedere il mondo. 

Costruire il mondo 

Osservare, frammentare, scomporre, riconosce-
re, avvicinare, legare, connettere, ricomporre: que-
ste azioni descrivono non solo il processo concreto e 
manipolativo di costruzione di un’immagine, ma an-
che il processo mentale e sensoriale della percezione 
delle immagini che vengono costruite.  

Il collage è una forma di rappresentazione che di-
spone su un piano frammenti di materiali per produr-
re alterazioni attraverso il loro accostamento.

Se da una parte si fa riferimento a una costruzione 
manuale e operativa, dall’altra si attivano processi e 
connessioni strettamente legati alla propria condi-
zione esperienziale, che organizza i frammenti della 
visione percepiti attraverso paradigmi semantici e 
restituisce al mondo sensibile nuove configurazione. 

Questi due processi, la costruzione e la percezio-
ne, possono essere interpretati in maniera parallela, 
tuttavia trovano solidi punti di intersezione nella posi-
zione dell’uomo che diventa costruttore attivo di co-
noscenza. Il concetto viene approfondito, tra gli altri 
da Jean Piaget, filosofo del ’900, che, in riferimento 
agli stadi della conoscenza, afferma che l’uomo non 
è recettore passivo del mondo sensibile, ma costrut-
tore attivo della conoscenza attraverso la propria in-
terazione con l’ambiente, in un processo continuo di 
assimilazione e accomodamento.

La costruzione di immagini attraverso la tecni-
ca del collage mette in relazione, simultaneamente, 
il processo generativo e il processo percettivo nella 
produzione di nuove configurazioni.   

In questo contesto opera David Hockney che in 
Una storia delle immagini esplora l’evoluzione del co-
struire immagini nel susseguirsi dei secoli. “Ovunque 
volgiamo lo sguardo siamo circondati da immagini […] 
È attraverso le immagini, non meno che attraverso le 
parole, che noi pensiamo, sogniamo e cerchiamo di 
comprendere le persone e l’ambiente che ci circon-
da” (Hockney, Gayford, 2021, p. 7). 

L’occhio, durante il processo di osservazione, si 
muove senza restare mai fermo. Nel movimento con-
tinuo, cattura molteplici fotogrammi che vengono 
assorbiti e assimilati percettivamente dalla mente: 
ogni singolo fotogramma viene, dunque, connesso 
alla esperienza individuale. In questo processo spon-
taneo, si tenta di trovare delle connessioni tra i singoli 
frammenti, elementi sensoriali comuni, che creano 
una relazione significativa. Questo processo avvie-
ne, dunque, in maniera spontanea ma mai in maniera 
passiva e meccanica. 

È proprio ciò che accade nella destrutturazione 
delle immagini e nella ricomposizione dei collage. 

Si osservano riproduzioni di immagini o fotogrammi 
del mondo reale e si seleziona una quantità di elemen-
ti significativi, come già detto, in stretta relazione con 
la sfera culturale e esperienziale: un colore, una for-
ma, una parola, un frammento, tutto viene ricondotto 
a elementi già assimilati, catalogati, gerarchizzati, etc. 
Nel selezionare, dunque, le immagini, si cercano rela-
zioni, connessioni, simboli, si cercano nuove immagini. 

Viene così a costruirsi un nuovo legame, un nuovo 
significato e significante, che deve essere rappresen-
tato attraverso una prossemica definita, un avvicina-
mento, una giusta composizione.

David Hockey, con la realizzazione della serie Joiners 
racconta scatto dopo scatto il movimento dell’occhio 
che cattura e intrappola singoli frammenti di un qual-
cosa di unico, per poi ricomporli in qualcosa di nuovo. 
Dopo aver scattato una serie di fotografie Polaroid a 
breve distanza fra loro e soprattutto soffermandosi su 
dettagli diversi di uno stesso soggetto, tenta un rias-
semblaggio ispirato al pensiero cubista, donando allo 
spettatore diversi punti di vista di una stessa imma-
gine. Viene così a scardinarsi il limite della fotogra-
fia: l’impossibilità di percepire un’immagine sotto più 
aspetti. E per farlo il collage corre in suo aiuto e diven-
ta facilitatore nella costituzione di queste opere. 

La costruzione del collage Lo sguardo insolito ope-
ra la decostruzione del fotogramma cinematografico 
tratto dal film Nostalghia di Andrej Tarkovskij. Il foto-
gramma è quello che riprende la scalinata posta alla 
sommità meridionale della Piazza del Campidoglio 
con il Portico del Vignola come sfondo. 

Le figure umane sono disposte sulla scala in un 
apparente ordine casuale, che fa percepire una forte 
tensione tra i corpi. Corpi che occupano un posto, ri-
mangono immobili e molto rigidi. Corpi che vengono 
svuotati della loro anima e diventano anonimi elementi 
all’interno di un contesto fortemente simbolico. Corpi 
che si estraniano e si decontestualizzano spontane-
amente. Corpi che urlano silenziosamente. E tra loro 
una prossemica indissolubile, una distanza che parla, 
un vuoto che non riesce a riempirsi. 

Quest’immagine è stata decostruita in frammenti 
unitari. È stato individuato il centro geometrico e un 
asse di simmetria verticale. La rotazione e la moltipli-
cazione ribadisce e amplifica in maniera quasi ossessi-
va la solitudine di quei corpi, la loro immobilità. 

Le scale ruotate e ribaltate accentuano la confluen-
za del punto di fuga della prospettiva centrale che en-
fatizza l’impossibilità di quei corpi di muoversi. 

La giustapposizione degli elementi permette di lascia-
re immaginare una profondità e una possibilità di movi-
mento inizialmente non era prevista. A sormontare quella 
profondità l’oculo illuminato del Pantheon, che proietta 
un fascio luminoso sulla cupola, alterando l’accentuata 
immobilità della configurazione iniziale. Una nuova im-
magine che genera nuovi significati oltre la realtà.

Immagine

Lo sguardo insolito, Francesca Pisilli, 2025.
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